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ORIGINE DELLE POPOLAZIONI ALLOCTONE DI PIANOSA 

 

Sull’isola di Pianosa sono presenti popolazioni ben naturalizzate di due specie alloctone di 

fasianidi: il Fagiano comune Phasianus colchicus e un ceppo ibrido di Pernice rossa/Coturnice 

orientale Alectoris rufa/ Alectoris chukar.  

Le prime immissioni di Fagiano a Pianosa sono avvenute a metà Ottocento, con soggetti certamente 

appartenenti a una razza diversa dall’attuale, che evidentemente non si è mantenuta. Si trattava della 

forma nominale, introdotta in Italia sin dall’età Romana e diffusamente mantenuta in apposite 

bandite dall’epoca rinascimentale fino all’inizio del Novecento. Lo stock pianosino attuale, con 

caratteristiche della sottospecie mongolicus, è interamente costituito da fenotipi di ‘ibrido da caccia’ 

che di per sé hanno un’origine relativamente recente. A Pianosa, come ovunque sul territorio 

nazionale, possono essere stati immessi subito prima o subito dopo l’ultima guerra mondiale. 

Ricordi inediti appositamente raccolti hanno permesso di sapere che la specie era già presente 

sull’isola a metà anni Cinquanta dello scorso secolo e rappresentava oggetto di caccia da parte di 

alcune autorità carcerarie; non veniva più importata negli anni Settanta, ma in questo stesso periodo 

veniva localmente allevata in strutture interne al locale pollaio razionale per la selezione della 

gallina livornese, per effettuare lanci che potevano raggiungere l’entità di 500 capi all’anno. I 

fagiani costituivano pertanto una parte della diversificata produzione agro-zootecnica della locale 

Colonia Penale. A fine anni Ottanta, quando forse venivano ancora effettuati prelievi venatori più o 

meno legali, la diffusione dei fagiani sull’isola era inferiore di ordini di grandezza alla popolazione 

attuale, la quale risulta molto più numerosa rispetto anche a quanto rilevato a fine anni Novanta. 

Per quanto riguarda le pernici del genere Alectoris, Arrigoni degli Oddi riportava nella sua 

“Ornitologia italiana” (in base a una fonte ignota) che la Pernice rossa fosse stata presente sull’isola 

di Pianosa fino alla sua completa estinzione nel 1880; la specie, tuttavia, a dire del botanico 

Sommier era presente nuovamente nel primo decennio del Novecento, e quindi realmente 

scomparsa. Recenti indagini genetiche hanno evidenziato come la popolazione di pernici presente 

oggi sull’isola sia costituita da ibridi Alectoris rufa x A. chukar. L’introgressione di geni 

appartenenti alla coturnice orientale deriva dallo stock utilizzato per la reintroduzione effettuata a 

partire dal 1987 dall’istituto di Patologia aviaria dell’Università di Pisa, con l’immissione sull’isola 

10 coppie di pernici allevate. 

Sebbene a livello locale non fossero noti impatti negativi esercitati dalle due specie di fasianidi, si 

può ritenere che questi dovessero quanto meno sussistere a livello di competizione con taxa 

autoctoni – soprattutto con le elevatissime densità raggiunte negli ultimi anni in particolar modo dai 

fagiani. E’ inoltre evidente come tali popolazioni costituissero un elemento del tutto artificiale 

inserito in un contesto naturale, privo di valore storico e interamente ricadente nella problematica 

‘specie aliene’. La principale motivazione che ha supportato gli interventi di rimozione (e tanto più 

essa appare evidente se esaminata in abbinamento alla rimozione delle altre specie effettuata 

nell’ambito del medesimo progetto) è basata sull’obiettivo di ampio respiro incentrato sul ripristino 

dei valori di naturalità del sito, intrinseci al riconoscimento ZSC di un’isola particolarmente 

protetta, e sulla necessità di procedere verso una progressiva ricostituzione di comunità animali 

composte da specie autoctone, in un’isola di modesta ampiezza e sulla quale questi taxa sono stati 



introdotti in sostituzione di queste ultime, raggiungendo elevate densità di popolazione grazie alla 

protezione del sito. 

L’intervento ha inoltre avuto una specifica finalità conservazionistica rivolta alla Pernice rossa, 

specie di imminente ingresso in Lista Rossa IUCN. Ad essa è dedicata un’ulteriore azione del 

medesimo progetto LIFE, che prevede l’immissione nel territorio isolano di alcune coppie pure 

della specie, una volta rimossi gli ibridi. 

 

GLI INTERVENTI DI RIMOZIONE: FASE PREPARATORIA 

Le attività preparatorie agli interventi di rimozione dei fasianidi hanno incluso azioni di 

monitoraggio delle specie sia per quantificare densità e distribuzione delle popolazioni presenti 

sull’isola, sia per rilevare indici che garantissero la possibilità di effettuare conteggi parziali ma 

ripetibili nel tempo in maniera confrontabile, in modo da rendere possibile una quantificazione 

dell’efficacia dello sforzo di cattura, una volta iniziate le operazioni per la rimozione delle 

popolazioni dall’isola (cfr. Deliverables: Protocolli di cattura e rimozione di Fagiano comune e 

ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale). In questa fase, dopo le necessarie procedure 

burocratiche, è stato assegnato il servizio di eradicazione di ibrido di Pernice rossa e Fagiano 

comune al Raggruppamento Temporaneo di Impresa ‘Nemo srl – dott. Iacopo Corsi’ che è risultato 

vincitore del bando dedicato. Sono inoltre sono state allestite le strutture destinate a contenere i 

fagiani in attesa del loro invio sulla terraferma. Inizialmente era stata predisposta una recinzione 

all’interno della quale alcuni fagiani erano stati liberati previa immobilizzazione delle ali; in seguito 

però all’inizio dell’attività di cattura si è ritenuto maggiormente opportuno sfruttare due grandi 

voliere all'interno del Pollaio locale (Fig. 1), riadattate allo scopo da un detenuto incaricato, sia per 

evitare eventuali fughe, sia in quanto, all’aumentare del numero degli animali catturati, l’operazione 

di immobilizzazione delle ali era eccessivamente impegnativa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1: Voliera di detenzione dei 

fagiani catturati 



 

LE CATTURE 

I sistemi inizialmente utilizzati per la cattura dei fasianidi erano costituiti esclusivamente da 

trappole modello “Bologna” della ditta Ziboni Tecnofauna (Fig. 2), utilizzando come esca attrattiva 

prevalentemente mais intero, mais spezzato e altre granaglie. Il meccanismo di cattura è costituito 

da una serie di stecche basculanti in alluminio, che possono essere spostate in una sola direzione 

(dall’esterno verso l’interno) al momento dell’ingresso dell’animale nella trappola, e che poi ne 

impediscono la fuga. Una volta innescata, ogni trappola è stata georeferenziata tramite gps e 

controllata quotidianamente nella tarda mattinata, per ridurre al minimo il disturbo nelle ore di 

picco dell’attività degli animali. 

  

  

Fig. 2: Trappola modello “Bologna”. 

Le operazioni di cattura hanno avuto inizio l’8 ottobre 2016, con il posizionamento delle prime 

trappole. In una prima fase, terminata il 20 dicembre 2016, l’isola è stata suddivisa in sei settori 

(Fig. 3); le prime trappole sono state collocate nel settore 1 ed ogni 12 giorni circa si è provveduto 

allo spostamento delle stesse nel settore successivo. L’individuazione dei diversi settori è stata 

realizzata avendo cura, ad ogni spostamento, di non lasciare corridoi liberi da trappole, che 

avrebbero potuto favorire la ricolonizzazione da parte degli animali di porzioni di territorio già 

interessate dalle catture. Le trappole sono state distribuite per quanto possibile uniformemente 

all’interno di ogni settore. Per ognuna delle sei sessioni di cattura sono state utilizzate mediamente 

circa 70 trappole attive in contemporanea (Fig. 4). Nel corso di questa prima fase sono stati catturati 

287 fagiani (Fig. 5) e 9 pernici. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

I risultati ottenuti nei primi tre mesi di cattura hanno portato alla messa a punto di modifiche 

sostanziali nel protocollo di cattura da adottare nei mesi a venire. In particolare, si è rilevato che: 

1) gli animali erano maggiormente concentrati in determinati ambienti, e di conseguenza una 

disposizione delle trappole secondo una griglia più o meno regolare le rendeva accessibili ad 

una parte molto limitata della popolazione, 

2) erano necessari diversi giorni prima che gli animali rilevassero la presenza delle trappole (e 

delle esche attrattive) e vi si avvicinassero, per cui il periodo indicato di 10 – 12 giorni di 

permanenza delle trappole in ogni postazione è risultato insufficiente; 

3) dato lo scarsissimo numero di pernici catturate durante i primi tre mesi di attività, per 

verificare il funzionamento delle trappole ne sono state posizionate appositamente due in 

Fig. 3: Settori in cui è stata divisa Pianosa nel 

corso della prima fase di cattura (ott - dic 2016). 

Fig. 4: Posizioni delle trappole nel corso della 

prima fase di cattura (ott - dic 2016). 

Fig. 5: Fagiano catturato all’interno di una 

trappola “Bologna”. 



un’area sorvegliata da fototrappola, in un sito frequentato quotidianamente da pernici in 

alimentazione. È stato possibile osservare come esse evitassero di avvicinarsi e di entrare 

nelle trappole, o addirittura riuscissero in taluni casi a fuggire. 

Sulla base di quanto osservato nel corso della prima fase di cattura, nei mesi successivi (gennaio – 

febbraio 2017) si è dunque deciso di disporre le trappole in maniera opportunistica nei siti in cui si 

era registrato il maggior numero di catture e in siti simili che presentassero tracce di attività recente 

da parte degli uccelli (Fig. 6). Per quanto riguarda le pernici inoltre, in seguito alla casuale cattura 

di una di queste in una trappola per gatti (trappola a doppia entrata modello Havahart), si è deciso di 

utilizzare in via sperimentale tutte le trappole di questa tipologia a disposizione (circa 50) per la 

loro cattura, e di utilizzare i maschi di pernice catturati come richiami vivi per attrarre 

maggiormente altri individui (i richiami erano sistemati dentro una gabbia chiusa posizionata 

accanto alle trappole, Fig. 7). Con questi nuovi accorgimenti, nel corso della seconda fase di cattura 

è stato possibile catturare 252 fagiani e 83 ibridi di pernice, mantenendo attive oltre 80 trappole per 

Fagiano e oltre 90 per l’ibrido di Pernice. 

  

Fig. 6: Posizionamento delle trappole di Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo 

gennaio – febbraio 2017. 
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Fig. 7: Sistema di trappole utilizzato in via sperimentale per la 

cattura degli ibridi di pernice. 

 

 

Le attività di cattura sono riprese in autunno 2017. A settembre il Parco Nazionale dell’Arcipelago 

Toscano per cercare di concentrare gli animali in zone specifiche ha approntato 12 siti di 

pasturazione con mais grazie all’istallazione di alimentatori automatici riforniti da personale 

lavorante in stato di detenzione della Casa di Reclusione di Porto Azzurro, opportunamente 

incaricato. L’attività di cattura vera e propria è ripresa l’11 ottobre 2017, con il trasferimento a 

Pianosa di quattro operatori, e si è interrotta il 31 ottobre, per riprendere il 21 novembre e 

proseguire quindi fino al 19 dicembre. La sospensione nel mese di novembre è stata decisa sia in 

seguito ad una problematica legata alla mancata disponibilità di alloggi, sia a causa della scarsità 

delle catture di fagiani realizzate nel corso di ottobre (solo 9 esemplari), forse legata a temperature 

ancora troppo elevate per la stagione e alla conseguente abbondanza di cibo che rendeva le esche 

meno attrattive. Il periodo di ottobre si è rivelato invece molto fruttuoso per la cattura degli ibridi di 

pernice rossa, in quanto questi erano ancora riuniti in brigate e quindi facilmente contattabili sia 

sulle strade che ai margini dei campi, tipologie ambientali molto apprezzate dagli animali. In 

novembre – dicembre il rapporto si è invertito, con un aumento del numero di catture di fagiano – 

probabilmente imputabile a una diminuzione delle temperature - e una diminuzione delle catture di 

ibridi di pernice, verosimilmente legata al fatto che gli animali stavano iniziando ad abbandonare la 

fase in cui sono riuniti in brigate, per separarsi in cerca di partner e/o futuri territori riproduttivi 

all’interno dei campi. In totale in questa fase sono stati catturati 54 fagiani e 73 pernici, mantenendo 

attive circa 100 trappole per fagiano e 50 per pernice (Fig. 8). 



    

Fig. 8: Posizionamento delle trappole di Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo ottobre 

– dicembre 2017. 

Le catture sono poi proseguite, con le medesime modalità, nei primi mesi del 2018. Tra il 3 gennaio 

e il 15 marzo sono stati catturati e rimossi da Pianosa 303 fagiani e 60 pernici, mantenendo attive 

una media di 125 trappole per Fagiano e 40 per ibridi di Pernice (Fig. 9).  

    

Fig. 9: Posizionamento delle trappole di Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo 

gennaio – marzo 2018. 
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Sempre nel 2018, grazie ad apposito incarico affidato al Dott. Iacopo Corsi da parte del PNAT, è 

stata svolta una sessione tardo-primaverile di trappolaggio per la cattura di adulti e giovani 

dell’anno, che ha avuto luogo da inizio maggio a fine giugno. In questa fase si è deciso di utilizzare 

le trappole Havahart anche per la cattura dei fagiani, talvolta impiegando come richiamo attrattivo 

individui maschi già catturati e sistemati dentro a gabbie costantemente rifornite di cibo ed acqua e 

posizionando la gabbia con il richiamo vivo in siti che presentassero segni di frequentazione assidua 

da parte dei fagiani (osservazione diretta o tramite analisi delle fotografie scattate dalla rete di 

fototrappole. Lungo i lati della gabbia contenente il richiamo venivano collocate due o tre trappole 

modello Havahart opportunamente pasturate con granaglie (Fig 10).  

 

 

 

 

 

 

Fig. 10: Sistema di trappole per Fagiano. La 

gabbia interna è allestita per contenere un 

richiamo vivo; ai lati sono posizionate trappole 

modello Havahart.   

 

Le trappole con i richiami vivi sono state spostate ogni qualvolta si fosse ritenuto di aver catturato 

tutti gli individui presenti in zona. Fin dai primi giorni sul posto inoltre si è verificata una 

circostanza particolare: il rinvenimento, lungo le strade, di alcune nidiate di fagiani appena usciti 

dal nido e ancora incapaci di volare. Le nidiate di fagiani sono state quindi cercate attivamente sia 

percorrendo la viabilità dell’isola in automezzo, sia battendo a piedi gli appezzamenti di terreno 

ritenuti più vocati alla presenza di femmine con pulcini, e utilizzando retini manuali per la loro 

cattura durante ripetuti tentativi di involo. 

  

 

 

 

 

Fig. 11: Individui giovani stabulati in 

una gabbia apposita dentro ai pollai di 

detenzione dei fagiani. 

  



Tramite questa metodologia combinata è stato possibile rimuovere dall’isola altri 350 fagiani di cui 

224 tramite trappolaggio e 126 tramite cattura manuale, la maggior parte dei quali pulcini o 

comunque giovani scarsamente atti al volo (Fig. 11). Per quanto riguarda le pernici, in questo 

periodo sono stati catturati solo 3 maschi. Attività specifiche atte al loro rinvenimento (stimolazione 

elettroacustica su gran parte dell’isola e ricerca di tracce e deiezioni) non hanno portato al 

rinvenimento di individui sia da parte degli operatori impegnati nel lavoro in questione, sia dal 

personale ISPRA presente sull’isola nella seconda metà di maggio, fatto che fa ritenere che la 

popolazione sopravvivesse con contingenti assai limitati. In questo periodo sono state attivate più di 

150 trappole per fagiani e oltre 20 per gli ibridi di pernice. 

     

Fig. 12: Posizionamento delle trappole per Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo 

maggio – giugno 2018. 

 

L’ultima sessione di cattura è stata effettuata tra aprile e maggio 2019. Dal momento che si riteneva 

che gli ibridi di pernice fossero stati rimossi completamente, l’attività svolta nella primavera 2019 si 

è orientata esclusivamente sui fagiani. Precedentemente alle attività di cattura e anche nel corso 

della sessione sono stati effettuati censimenti al canto su tutta la superficie dell’isola, anche con uso 

di playback, per rilevare più facilmente la dislocazione degli animali residui. I rilevamenti non 

hanno permesso di rilevare pernici, sebbene in seguito sia risultato evidente che sull’isola fosse 

ancora presente qualche individuo. Anche per questo periodo è stata utilizzata la metodologia 

combinata di catture dirette dei pulli tramite retino e cattura tramite trappolaggio. Oltre al consueto 

posizionamento delle trappole con richiamo vivo (circa 65 trappole attive, Fig. 13) si è provveduto 

quindi, nel mese di maggio, a battere a piedi alcune aree dove si riteneva possibile la presenza di 

femmine con pulli (Fig. 14). 
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Oltre alle suddette specie target, nelle varie fasi di trappolaggio sono stati catturati occasionalmente 

anche individui appartenenti alle seguenti specie: Lepre europea Lepus europaeus meridiei, 

Gabbiano reale Larus michahellis, Tortora selvatica Streptopelia turtur, Cornacchia grigia Corvus 

cornix, Poiana Buteo buteo, Gufo comune Asio otus (Fig. 15), Sparviere Accipiter nisus, 

Porciglione Rallus aquaticus. A queste specie vanno poi assommati anche piccoli Passeriformi 

quali passere scopaiole Prunella modularis, pettirossi Erithacus rubecula, merli Turdus merula e 

fringuelli Fringilla coelebs. Tutti gli animali sono stati rilasciati immediatamente ma, come 

comprensibile hanno reso temporanealente indisponibili le trappole per il loro scopo.  

 Fig. 15: Esemplare di Gufo comune accidentalmente trappolato. 

 

 

Fig. 14: Aree battute a maggio 2019 alla ricerca 

di femmine di Fagiano con pulli. 

Fig. 13: Posizionamento delle trappole per 

Fagiano ad aprile - maggio 2019.  



Nelle varie sessioni di cattura, sono stati catturati e rimossi dall’isola un totale di 1292 fagiani e 228 

pernici. L’efficacia delle catture ha avuto nel tempo un andamento oscillante (Fig. 16), sia in 

funzione della messa a punto di tecniche di cattura via via sempre più performanti ma anche in 

funzione dell’etologia degli animali, che nel corso delle diverse stagioni tendono ad essere più o 

meno catturabili. Un altro fattore che ha inevitabilmente influenzato l’efficacia di cattura soprattutto 

negli ultimi periodi è costituito dal fatto che sia fagiani che pernici nell’ultimo anno di progetto 

sopravvivessero sull’isola con densità molto ridotte rispetto a quelle riscontrate all’inizio delle 

operazioni di cattura. 

Destinazione degli animali catturati 

 I fagiani catturati sono stati consegnati a diverse ATC toscane (Fig. 16) che si sono prese cura del 

loro traslocamento verso aree assoggettate a divieto di caccia all’Isola d’Elba (nel Parco Nazionale) 

o in varie zone continentali. Gli ibridi di pernice, onde evitare che rappresentassero ulteriore fonte 

di inquinamento genetico di popolazioni presenti in natura, sono state soppresse e le carcasse 

smaltite secondo le norme di legge. 

 

 

Fig. 16: Andamento delle catture giornaliere di Fagiano (blu) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale nelle varie 

sessioni di cattura.  

 

GLI ABBATTIMENTI 

Al termine delle prime due fasi di cattura, nonostante il trappolaggio avesse consentito di ridurre il 

numero di fasianidi presenti, l’elevata abbondanza della popolazione di Fagiano e la spiccata 

elusività degli individui di ibridi di pernice rossa con coturnice orientale hanno reso evidente che 

procedere esclusivamente tramite cattura non avrebbe consentito di raggiungere il risultato di 

rimozione completa dei fasianidi da Pianosa. Si è dunque stabilito di alternare le sessioni di cattura 

a campagne di abbattimento tramite personale specializzato (Fig. 17). 

Si è proceduto quindi, all’inizio del 2017, ad una prima sessione di abbattimenti effettuati da parte 

di personale di Istituto afferente alla Polizia Provinciale di Livorno coadiuvati da personale del 



PNAT. Gli interventi sono stati eseguiti da tre operatori con fucile calibro 12 con tecnica della cerca 

in auto o a piedi in orari diurni, senza ausilio dei cani. Nel corso di tale attività, svoltasi dal 28 

febbraio al 3 marzo 2017, sono stati rimossi 171 fagiani e 10 pernici.  

 

 Fig. 17: Selecontrollore all’opera. 

 

Nel dicembre dello stesso anno, Il PNAT ha effettuato un corso di formazione per operatori 

volontari per proseguire gli interventi su Pianosa. In gennaio 2018 è stato avviato un incarico con il 

professionista Dott. Giuseppe Martino per coordinare gli interventi degli operatori e per eseguire 

direttamente le azioni di abbattimento. La prima campagna si è svolta in inverno; più precisamente 

sono stati effettuati quattro turni settimanali in un periodo compreso tra il 7 febbraio ed il 13 marzo 

2018. L’intervento è stato realizzato attraverso battute a piedi con 7 – 11 operatori con l’ausilio di 

cani da ferma e da cerca. Le operazioni hanno interessato l’intera superficie dell’isola, eccezion 

fatta per il piccolo nucleo edificato a ridosso dell’approdo; la superficie complessiva dell’isola è 

stata suddivisa in 2 settori (Fig. 18), e ogni settore, utilizzato per una settimana, è stato suddiviso 

quotidianamente in più piccole aree di intervento. In questo periodo sono stati rimossi dall’isola 811 

fagiani e 13 ibridi di pernice. 

  

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 18: Distribuzione dei settori 

sull’isola. 



Successivamente, nel mese di aprile, sono stati organizzati 4 giorni con 2 unità di personale della 

Polizia Provinciale di Livorno con cane da ferma, durante i quali sono stati abbattuti un totale di 80 

fagiani e 8 pernici. Sempre in aprile si è svolta una sessione di abbattimenti di 8 giorni, effettuata da 

personale ISPRA con ausilio di cani da ferma, che ha permesso il prelievo di ulteriori 70 individui 

di fagiano e di 1 pernice. 

Gli abbattimenti sono proseguiti nell’autunno del 2018, per mezzo di selecontrollori coordinati dal 

dott. Martino. Le operazioni sull’isola hanno avuto luogo dal 13 al 27 novembre e dal 4 all’11 

dicembre per un totale di 22 giornate di attività. L’intervento è stato realizzato attraverso delle 

battute a piedi con l’ausilio di cani da ferma e da cerca (Fig 19). Il numero dei selecontrollori è 

variato da un minimo di 8 ad un massimo di 15, impiegando giornalmente un numero di cani 

compreso tra 12 e 19. 

 

 

 

 

 

 

Fig. 19: Selecontrollore impegnato a servire il 

proprio ausiliare in ferma su fagiano. 

 

 

Come nel periodo pre-riproduttivo si è agito inizialmente assegnando un compito ai selecontrollori, 

dividendoli in battitori, ali e poste. I primi, coadiuvati dai propri cani, percorrevano il terreno 

simultaneamente, distanziati tra loro di circa 40-50 m; le ali, in genere due per lato della battuta, 

percorrevano senza cani i bordi del terreno interessato, anticipando la battuta di almeno 50 metri 

con l’intento di abbattere gli individui in fuga verso aree contigue e fuori tiro utile per i battitori; le 

poste, posizionate di fronte ai battitori in fondo al terreno scelto, avevano il compito di creare un 

fronte per chiudere la battuta col duplice scopo di abbattere gli individui involati dopo una lunga 

fuga a piedi e di coadiuvare i battitori e le ali nei momenti finali dove si concentrava spesso la 

maggior parte degli esemplari (Fig. 20). Con l’aumentare delle catture ed il conseguente calo della 

densità (in particolar modo dei fagiani), questa strategia non si è più mostrata vantaggiosa. Si è 

quindi deciso di dividere i selecontrollori in piccoli gruppi coordinati. In tal modo è stato possibile 

coprire più territorio simultaneamente all’interno del settore assegnato ma, soprattutto, è stato 

possibile indagarlo più minuziosamente seguendo gli spostamenti degli animali nelle aree 

fortemente cespugliate e boscate.  La formazione di piccoli gruppi, decisamente meno chiassosi e 

più ordinati sul terreno rispetto alle battute svolte con la prima strategia (meno richiami ai cani e 

minor concorrenza tra i cani stessi), ha permesso inoltre di ridurre fortemente l’allontanamento dei 



fagiani e delle pernici che con il procedere delle operazioni di abbattimento avevano sviluppato 

maggior astuzia. In questo periodo, sono stati abbattuti 785 fagiani e altre 13 pernici. 

 

 Fig. 20: Poste in attesa della battuta 

 

Nonostante il gran numero di esemplari recuperati, i censimenti effettuati alla fine delle operazioni 

di abbattimento e le informazioni ricavate dagli operatori stessi durante gli spostamenti sull’isola, 

hanno fatto emergere una non trascurabile presenza residua di fasianidi sull’isola, confermando 

ulteriormente come la stima iniziale degli individui fosse sottodimensionata anche a causa della 

densa copertura vegetazionale arbustiva ed arborea in diverse parti dell’isola. 

Al fine di evitare un nuovo aumento dei fasianidi, in particolar modo dei fagiani, e ridurre 

drasticamente la popolazione residua, è stato necessario prorogare le attività di abbattimento per 

l’intero 2019, applicando sostanzialmente le stesse modalità utilizzate nel 2018. Durante il periodo 

pre-riproduttivo le operazioni sull’isola si sono svolte dal 12 febbraio al 5 marzo e dal 2 al 9 aprile; 

nel periodo post-riproduttivo dal 5 al 12 novembre e dal 19 al 26 novembre per un totale di 39 

giornate. Durante le diverse settimane di attività il numero dei selecontrollori (dr. Martino e 

operatori appositamente preparati; personale ISPRA) è variato da un minimo di 6 ad un massimo di 

15, mentre quello dei cani giornalmente impiegati è stato compreso tra 11 e 40. Vista la ridotta 

densità di fasianidi rispetto all’anno precedente è stato necessario utilizzare ulteriori accorgimenti 

per massimizzare le possibilità di scovo e quindi di abbattimento. Rispetto alla campagna 

precedente, la superficie utilizzabile è stata suddivisa in un maggior numero di lotti, assegnati a 

piccoli gruppi di selecontrollori con il compito di indagarli a fondo, in particolar modo quelli con 

copertura arbustiva ed arborea più fitta. Per evitare il disturbo reciproco dei gruppi di 

selecontrollori, si è deciso di far operare le varie squadre in modo sparso sull’isola, utilizzando 

sempre almeno un lotto come area cuscinetto. Le operazioni sono state condotte attraverso più 

battute simultanee, a piedi con l’ausilio di cani da ferma e da cerca. Sfruttando la dislocazione dei 

gruppi di volontari è stato così possibile utilizzare più superficie allo stesso tempo ma, soprattutto, è 

stato possibile svolgere le operazioni più dettagliatamente, concentrando gli sforzi di ricerca nelle 

aree con maggior presenza di individui ed in quelle con vegetazione più intricata. Il cambio di 

metodo ha permesso di ottenere risultati molto soddisfacenti, permettendo di catturare 



complessivamente 360 fagiani e 31 ibridi di pernice rossa. La suddivisione dei selecontrollori in 

piccoli gruppi ha permesso di realizzare un minuzioso controllo delle aree assegnate, riducendo 

drasticamente gli individui in fuga. Questi ultimi infatti hanno aumentato notevolmente la soglia di 

attenzione e la distanza di fuga/involo, associando spesso a questo comportamento una maggior 

elusività all’interno di aree densamente arbustate. Per la prima volta, inoltre, sono stati osservati 

maschi di fagiano sui rami degli alberi per trascorrere la notte, comportamento tipico di individui 

abituati alla presenza di predatori terrestri.  

Nelle varie sessioni effettuate, sono stati abbattuti un totale di 2279 fagiani e 76 pernici.  

Anche nel caso degli abbattimenti, così come per le catture, gli interventi nelle varie campagne 

hanno avuto un’efficacia inizialmente altalenante, per poi diminuire nel tempo in funzione 

soprattutto del decremento della densità dei fasianidi rimasti sull’isola, nonché della loro maggiore 

elusività, come accennato poco sopra (Fig. 21 e 22). 

 

  

Fig. 21: Andamento del numero giornaliero 

di individui di Fagiano abbattuti nelle varie 

campagne di abbattimento effettuate nel 

corso dell’azione C2. 

 

 

 

 

 

Fig. 22: Andamento del numero di individui 

di ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale 

abbattuti al giorno nelle varie campagne di 

abbattimento effettuate nel corso dell’azione 

C2. 

 

 

 

 

 

 



Le sessioni di abbattimento sono risultate necessarie a integrare l’attività di trappolaggio, e molto 

più efficaci rispetto a quest’ultima metodologia per quanto riguarda i fagiani, soprattutto in virtù 

dell’elevatissima densità di popolazione raggiunta da questa specie a Pianosa (Fig. 23 a). Tuttavia si 

è dimostrata non efficace quanto le trappole per incidere sul numero di ibridi di pernice (Fig. 23 b); 

si tratta inoltre di un’azione che arreca forte disturbo agli animali e soprattutto, se fatta su battute 

ripetute nel tempo, ha mostrato di influenzarne i comportamenti antipredatori nei confronti 

dell’essere umano, con il risultato che gli individui rimasti mostrano molta più elusività, rispetto a 

quanto avveniva prima dell’inizio degli abbattimenti; ne risulta una maggior difficoltà a contattare 

gli animali superstiti. Si evince quindi la grande importanza di perpetuare i prelievi dei fasianidi 

sull’isola, utilizzando sia le catture che gli abbattimenti.  

 

Fig 23: Confronto dell’efficacia di catture (blu) e abbattimenti (rosso) per Fagiano (a) e ibrido di Pernice 

rossa/Coturnice orientale (b) espressa come numero di individui catturati e abbattuti per giorno/uomo nei trimestri in cui 

sono stati effettuati gli interventi. Per quanto riguarda il Fagiano risulta evidente una maggior efficacia degli 

abbattimenti, mentre per l’ibrido di pernice il trend si inverte, ad eccezione dei mesi primaverili. 

 

In totale sono stati rimossi dall’isola di Pianosa 3571 fagiani e 304 individui di ibrido di pernice 

(Tab. 1).  

 

 

 

 

 

 

 

 



  



 

Tab. 1: numero di individui di Fagiano e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale rimossi dall’isola tramite cattura e 

abbattimenti nelle varie sessioni effettuate nel corso del progetto. 

 

I MONITORAGGI 

Il monitoraggio dell’andamento della rimozione dei fasianidi è stato di fondamentale importanza 

per valutare l’efficacia delle misure messe in atto. Nel corso delle indagini preliminari atte a 

determinare la consistenza delle popolazioni, sono stati elaborati e stimati indici che garantissero la 

possibilità di effettuare conteggi parziali ma ripetibili nel tempo in maniera confrontabile, in modo 

da rendere possibile una quantificazione dell’efficacia dello sforzo di cattura e abbattimento, una 

volta iniziate le operazioni per la rimozione della popolazione dall’isola. Gli indici utilizzati hanno 

tuttavia cessato di essere informativi quando la consistenza è giunta al di sotto di una soglia di facile 

contattabilità a causa del crollo delle popolazioni. In tale fase, per la ricerca sistematica dei 

superstiti, è stato possibile procedere alla loro localizzazione mediante sessioni ripetute, indirizzate 

da sospetti di presenza o tracce. 

Fagiano: Conteggio dei maschi cantori su aree campione 

Nella fase iniziale della stagione riproduttiva (marzo - giugno) il canto territoriale dei maschi di 

Fagiano è udibile fino a lunga distanza; questa caratteristica può essere sfruttata ai fini del 

censimento della popolazione primaverile della specie. Sono quindi state selezionate alcune aree 

campione rappresentative delle principali tipologie ambientali presenti sull’isola che fossero 

ANNO PERIODO RESPONSABILE 
FAGIANO PERNICE 

CATTURE ABBATTIMENTI CATTURE ABBATTIMENTI 

2016 8 ott - 19 dic 2016 ISPRA 287   9   

2017 

3 gen - 3 mar 2017 ISPRA 252 171 83 10 

12 - 30 ott 2017 ISPRA 9   63   

23 nov - 18 dic 2017 ISPRA 45   10   

2018 

3 gen - 15 mar 2018 ISPRA 303   60   

7 – 26 feb 2018 PNAT  562   11 

6 – 13 mar 2018 PNAT  249   2 

7 – 10 apr 2018 PNAT  80   8 

17 - 24 apr 2018 ISPRA  70   1 

5 mag - 30 giu 2018 PNAT 350   3   

13 - 27 nov 2018 PNAT  650   12 

4 - 10 dic 2018 PNAT   135   1 

2019 

12 feb - 5 mar 2019 PNAT   216   5 

2 - 9 apr 2019 ISPRA   42   2 

16 apr - 28 mag 2019 ISPRA 46       

3 - 4 lug 2019 PNAT   2     

6 - 11 nov 2019 PNAT   81   19 

20 - 25 nov 2019 PNAT   21   5 

TOTALI     1292 2279 228 76 



delimitate da confini naturali quali zone cespugliate o filari di alberi in modo da rendere più facile il 

conteggio dei soli individui in canto presenti all’interno delle aree prescelte (Fig. 24). La densità di 

maschi cantori rilevata in ogni diversa tipologia ambientale è stata quindi estesa a tutta l’isola 

ottenendo una stima del numero di maschi cantori totale. Il primo rilevamento ha avuto luogo prima 

dell’inizio delle operazioni di rimozione del Fagiano, nella primavera 2015; il totale stimato per 

l’isola è stato di circa 330 maschi cantori presenti (Tab. 2). Considerato un rapporto sessi – ottenuto 

tramite osservazione diretta - pari a 1,27 femmine/maschi, la stima della popolazione di fagiano è 

stata di circa 750 individui di fagiano presenti a Pianosa. Sin dalle prime sessioni di cattura e 

abbattimento è risultato evidente come questo valore costituisse una sottostima della reale 

popolazione presente. Questo è imputabile al fatto che con densità così elevate di fagiani 

probabilmente vi fosse un elevato contingente di maschi non riproduttori, non rilevabili tramite 

censimento al canto, e/o al difficile discernimento dei canti individuali su superfici densamente 

occupate. I rilievi sono comunque stati ripetuti con le medesime modalità nel 2017 e nel 2018, 

indicando un netto decremento della densità (diminuzione dell’87% nel 2018 rispetto ai rilievi del 

2015 – Tab. 2).  

 

 

 

 

 

 

Fig. 24: Aree campione indagate per la stima della 

densità dei maschi cantori di Fagiano comune nelle 

differenti tipologie ambientali che caratterizzano l’isola di 

Pianosa.   

 

 

 

ANNO N. maschi cantori 
rilevato nelle aree 

campione 

N.totale maschi 
cantori stimato 

Confronto con 
2015 

2015 62,5 329,65 - 

2017 48 253,55 - 23,08% 

2018 8 43,44 - 86,82% 

 

Tab. 2: Risultati dei rilievi effettuati tramite conteggio dei maschi cantori su aree campione. Ogni rilievo è stato 

ripetuto due volte. 

 



Fagiano: Rilevamento dell’Indice Chilometrico di Abbondanza 

L’indice chilometrico di abbondanza (IKA, ossia numero di individui contattati per chilometro 

lineare percorso) è stato rilevato mediante osservazioni dirette percorrendo con un automezzo a 

bassa velocità un itinerario prestabilito della lunghezza di 13,2 km (fig. 25). Tale indice di per sé 

non è utile ad ottenere una stima di popolazione, ma essendo proporzionale all’abbondanza di 

popolazione risulta utile per stimare la tendenza demografica nel tempo e può quindi costituire un 

valido termine di confronto per quantificare gli esiti delle catture. Il rilevamento effettuato nel 2015, 

precedentemente alle operazioni di rimozione dei fagiani, ha restituito un IKA pari a 1,44 

individui/km in periodo pre-riproduttivo e 2,7 individui/km in periodo post–riproduttivo. I 

medesimi rilievi effettuati negli anni successivi hanno restituito valori via via più bassi (Tab. 3; Fig. 

26), confermando tuttavia il fatto che nell’autunno dell’ultimo anno di progetto sopravviveva 

ancora una consistente popolazione di fagiani sull’isola. Occorre però sottolineare che i rilievi sono 

stati effettuati ad ottobre 2019, ossia prima dell’ultima sessione di abbattimenti.   

 

Fig. 25: Transetto percorso per il rilevamento dell’indice 

chilometrico di abbondanza del Fagiano comune. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANNO MESE IKA M ad IKA F ad JUV IKA TOT 

2015 
Maggio 0,95 0,11 0,00 1,06 

Settembre 0,63 0,86 1,06 2,63 

2017 
Maggio 0,87 0,04 0,00 0,91 

Ottobre 0,98 0,45 0,38 1,82 

2018 

Maggio/Giugno 0,15 0,19 0,83 0,34 

Settembre 0,11 0,64 0,53 1,29 

Dicembre 0,38 0,04 0,00 0,42 

2019 
Giugno 0,00 0,00 0,00 0,00 

Ottobre 0,53 0,23 0,08 0,91 

Tab. 3: Risultati dei rilievi effettuati tramite IKA nei vari anni di progetto in periodo riproduttivo e post-riproduttivo. 

 



 

Fig. 26: Andamento dell’IKA nei vari anni di progetto in periodo riproduttivo (verde chiaro) e post-riproduttivo (verde 

scuro). 

 

 

  



Pernice: stima della popolazione tramite playback 

Il monitoraggio della popolazione di ibridi di Pernice rossa/Coturnice orientale è stato realizzato 

tramite la tecnica del playback con richiamo acustico.  

Tale metodologia consiste nell’indurre il canto territoriale del maschio emettendone le 

vocalizzazioni registrate tramite un richiamo elettronico digitale da postazioni predefinite (Fig. 27). 

Il maschio, sentendo minacciato il proprio territorio, risponde al canto rivale emettendo potenti 

vocalizzazioni apprezzabili dall’orecchio dell’operatore anche a notevole distanza in condizioni di 

vento assente. Questa tecnica fornisce dati indicativi permettendo di mettere in evidenza in tempi 

relativamente rapidi il numero minimo di maschi territoriali presenti, sebbene tale valore 

rappresenti verosimilmente una sottostima del numero reale di coppie riproduttive, accertato che 

non tutti i maschi rispondono ai richiami emessi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 27: punti di emissione dei richiami per il 

censimento tramite playback delle coppie riproduttive  

di ibrido Pernice rossa/Coturnice orientale. 

 

Anche i conteggi tramite playback hanno rilevato diminuzioni significative della popolazione al 

procedere delle attività di eradicazione (Tab. 4), fino a diventare la tecnica stessa non utilizzabile in 

virtù della scarsa contattabilità degli animali residui (numeri inferiori alla soglia di rilevamento 

standardizzato) o dell’assenza di individui nei punti campionati. Nel 2018 infatti, sebbene alcuni 

individui continuassero ad essere avvistati sporadicamente sull’isola, il monitoraggio tramite 

playback non ha permesso di rilevare maschi territoriali. Si è preferito perciò ricorrere a rilievi 

opportunistici non standardizzati per individuare le aree ancora frequentate e concentrare quindi in 

quei siti gli sforzi di cattura e abbattimento. 

 

 



ANNO N. maschi cantori 
rilevato  

N.totale coppie 
stimato 

confronto con 
2015 

2015 33 62 - 

2017 7 13 - 79%  

2018 0 0 - 100% 

Tab. 4: Risultati dei monitoraggi tramite playback dell’ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale. Ogni rilievo è stato 

ripetuto due volte. 

Il fototrappolaggio 

Anche la rete di 20 fototrappole distribuite in posizioni fisse sparse su tutta l’isola (di solito 

all’incrocio delle strade) hanno avuto un ruolo fondamentale: dalle analisi degli scatti registrati si è 

potuto ottenere il tasso di fototrappolaggio (n. di contatti indipendenti/giorno) sia per Fagiano che 

per ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (Fig. 28 e 29) e analizzare l’andamento delle 

popolazioni nel tempo, rilevando al contempo le aree di presenza residua degli animali.  

 

Fig. 28: Tasso di fototrappolaggio 

inteso come numero medio di 

fotografie indipendenti (ossia scattate 

a intervalli maggiori di un’ora) 

giornaliere della popolazione di 

Fagiano a Pianosa negli anni di 

progetto. 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 29: Tasso di fototrappolaggio 

espresso come numero medio di 

fotografie indipendenti (ossia scattate a 

intervalli maggiori di un’ora) 

giornaliere della popolazione di ibrido 

di Pernice rossa/Coturnice orientale a 

Pianosa negli anni di progetto.  

 

 

 

 



Si può notare come anche nell’autunno 2019 ancora qualche fagiano e qualche pernice siano stati 

intercettati dalle fototrappole, tuttavia le fotografie analizzate per quel periodo sono state scattate in 

ottobre-novembre, quindi prima della conclusione degli ultimi abbattimenti. Successivamente agli 

abbattimenti le fototrappole sono state scaricate a inizio dicembre 2019, e nelle foto scattate non 

sono risultati presenti individui di nessuna delle due specie.  

 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Nonostante i consistenti sforzi messi in campo per la rimozione di Fagiano e ibrido di Pernice rossa 

/ Coturnice orientale dall’Isola di Pianosa a partire dall’autunno 2016, per complessive 512 giornate 

sul campo, alcuni animali tuttora sopravvivono sull’isola sebbene con contingenti estremamente 

esigui. Nonostante il numero elevatissimo di animali rimossi sia con catture che tramite 

abbattimento, da controlli effettuati nelle ultime giornate di attività sull’isola e dai riscontri ottenuti 

in merito agli individui sfuggiti e certamente non più abbattuti, si ritiene che su Pianosa possano 

essere rimasti ancora circa 100 fagiani ed almeno 30 ibridi di pernice rossa. 

I limiti che maggiormente hanno influenzato i risultati ottenuti sono costituiti innanzitutto dal 

carattere assolutamente sperimentale delle operazioni, non esistendo ad oggi al mondo esperienze 

analoghe di rimozione completa di fasianidi da contesti insulari a cui poter fare  riferimento. Questo 

fatto ha probabilmente determinato nelle fasi iniziali un non sempre ottimale impiego del fattore 

tempo. Altro limite importante è determinato dalla necessità di aver dovuto annualmente 

interrompere le operazioni di cattura e abbattimento in corrispondenza della stagione turistica 

estiva, quando gli stock sopravvissuti si sono dimostrati in grado di effettuare ulteriori covate di 

sostituzione. Inoltre, il fatto di operare in contesto insulare implica problematiche di carattere 

logistico intrinseche, legate alla scarsità di mezzi idonei disponibili per arrivare a Pianosa (un solo 

traghetto a settimana), alla difficoltà di raggiungere l’isola in caso di condizioni meteorologiche 

avverse e alle problematiche talvolta riscontrate per reperire gli alloggi necessari al personale 

volontario. Per quanto riguarda il Fagiano, l'efficienza di cattura con trappole è risultata molto più 

bassa e con costi più elevati rispetto agli abbattimenti; viceversa per la cattura degli ibridi il 

trappolaggio si è rivelato molto più efficace, soprattutto in seguito all’innovativo sistema di cattura 

messo a punto dagli operatori, utilizzando richiami vivi e trappole a doppio ingresso. Naturalmente, 

per i fagiani il ricorso esclusivo alla tecnica dell’abbattimento avrebbe determinato problemi a 

livello di accettabilità pubblica dell’intervento. Con il susseguirsi delle attività di trappolaggio e 

abbattimento gli animali hanno mostrato via via sempre maggiore elusività e diffidenza, rendendo 

più difficoltose le operazioni di rimozione degli animali, i quali si sono spostati nelle zone di rifugio 

a vegetazione più densa, dove operare risulta assai più complicato.  

D’altro canto, grazie a questo intervento è stato possibile sperimentare e mettere a punto tecniche di 

prelievo su specie per le quali non sono mai stati eseguiti interventi di eradicazione, anche grazie 

alla collaborazione con vari esponenti del mondo venatorio. Occorreranno ulteriori azioni per 

raggiungere l’obiettivo prefissato di eradicazione completa, che includano sia sessioni di 

trappolaggio che campagne di abbattimento, ma sulla base delle buone pratiche e dell’esperienza 

acquisita (oltre che delle risorse che il Parco dell’Arcipelago Toscano si è già reso disponibile a 



impiegare) si può ritenere che l’obiettivo potrà essere raggiunto in tempo utile per sfruttare l’attività 

già svolta.  

  


